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PreWIATE Orricine GrAFICHE CARLO FERRARI — VENQZIA 


Chi avesse notizia, e credesse alla efficacia, di tutte le pene 
comminate fin dagli antichi Statuti e in seguito dalle pubbliche 


ordinanze in Treviso contro gli eretici, mal s’ indurrebbe a cre- 


dere, ch’ essi poi vi trovassero al tempo dalla Riforma un terreno 
così favorevole. Fra otto giorni dalla propria assunzione, doveva 


ogni nuovo podestà far rinnovare per la città e per il distretto 
il bando, che gli eretici, di qualunque eresia fossero infetti, si 
potevano impunemente da chiunque prendere e spogliar d’ ogni 
avere; le case, ov’eran colti, fossero di lor proprietà o in affitto, 
abbattere ; i borghi, ne’ quali si fossero intrattenuti, distruggere ; 
a due cattolici eletti per ogni quartiere i quali li denunziassero, 
credere senza giuramento; i complici e gli ospiti loro, gravar 
d’ingenti pene pecuniarie, da dividere fra denuncianti e Comune; 
i recidivi, che, dopo il giuramento della abiura, tornassero alla 
eresia “ tamquam canis ad vomitum ,, non tener più degni di 
fede ed evitar come infami, e se, dopo ciò, ancora ardisse alcuno 
appartenente a qualsiasi setta eretica fermarsi nella’ città e nel 
distretto di Treviso, ove non desse-affidamento di sincera con- 
versione dentro tre dì dalla cattura, “ ignis supplicio conereme- 
“tut (d). 

(1) Si è detto “ dagli antichi Statuti ,, non “ dai più antichi ,. Quelli 
venuti dopo le costituzioni di Federico 1I pubblicate contro gli eretici 
in Padova nel 1224 e avvalorate dai papi, recavano disposizioni contro 
glieretici(Statuta Civ. Tary. Tract. undecimus, rubr. XXIII); mentre 
“i più antichi, non ne avevano alcuna per ragioni che G. Biscaro 
espone: “ Dall’ ateusa di empietà e di irreligione all’ accusa. di eresia 
“ era facile il passo. Lo stato di guerra quasi permanente col Patriarca 
“e coi Vescovi e l'abuso delle pene canoniche in difesa di interessi 
“ puramente materiali, dovevano avere intiepidita la fede di molti. Posti 
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€ Sentina di eretici , era già stata detta la città di Treviso 
da papa Innocenzo II; il quale, fin dal 1199, aveva richiamato 
l’attenzione del vescovo e del capitolo: trevigiano su la condotta 
del clero; e, nelle proprie epistolae lib. INI, n. 39, del 30 novem- 
bre 1200 e lib. X, n. 54 del 21 aprile 1207, dava opera a se- 
parare la purità della fede dalla corruzione de’ suoi ministri che 
eran cagione di scandalo ed eccitamento ad eresia. A Treviso, 
ove molti erano gli eretici, e si mescolavano attivamente nelle 
lotte politiche dei cittadini contro il vescovo e nelle agitazioni 
popolari contro le indecenze de?’ chierici licenziosi riuscendo a far 
proseliti fra i cattolici, papa Innocenzo III mandava moniti se- 
veri, indirizzandosi al Podestà, ai Consoli, al Popolo. Raccoman- 
dava di non lasciar corrompere la purità della fede da uomini 
indisciplinati, sedotti e seduttori, che non conoscevano la Scrit- 
tura e nascondevano sotto pelle ovina rapacità di lupi; insisteva 
perchè non si avesse a prendere scandalo degli eccessi e della vita 
licenziosa dei chierici ; assicurava che egli aveva già ordinato al 
vescovo di reprimerli; ma voleva il popolo fosse persuaso che la 
iniquita del sacerdote non toglie nulla ai sacramenti, come la 
malattia del medico non distrugge la efficacia della medicina (1). 


“ quasi al bando dagli amici della Chiesa, i trivigiani avevano finito per 
« dare ricetto e favoré a quanti nemici essa aveva, e pare che tolleras- 
“ sero il propagarsi fra loro delle dottrine dei patarini e dei catari, assai 
« diffuse in tutto il secolo XII; tanto più se è vero che lo stesso Ezze- 
“ lino era tinto di quella pece. Due lettere di Innocenzo III l’una del 
“ 1209, l’altra del 1207, confermerebbero che Treviso era divenuto sicuro 
“ asilo per tutti coloro che altrove correvano pericolo di finire sul rogo. 
“ } forse a questa condizione di cose che si deve la mancanza, negli 
“ Statuti del 1207 e nelle addizioni, di qualsiasi accenno alla Chiesa, al 
“clero e a pratiche di culto, a differenza delle successive compilazioni 
“ che, oltre alle disposizioni contro gli eretici, ne contengono altre rela- 
“ tive a copiose obblazioni assegnate dal Comune a questa o quella 
“ chiesa o monastero. Si direbbe quasi che in quel primo periodo Za Chiesa 
“ politicamente per il Comune non esistesse, 0 fosse un nemico dal quale 
“ bisognava tenersi sempre in guardia ,. (Il Comune di Treviso e i 
suoi più antici Statuti fino al1218;in Nuovo Arch. Ven. N.S. 
t. III V, p. I). 

(1) G. Voner, Movimenti religiosi e sétte ereticali nella società me- 
dievale italiana (secoli XI-XIV), Firenze, Valsecchi editore. 
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Accuse fanatiche e denunzie interessate non mancarono na- 
turalmente, fin dal tempo che i Fraticelli eretici anche qui ebbero 
proseliti, come Tommaso da Treviso (1). I minoriti fra’ Barto- 
lomeo e fra’ Rufino, nel 1263, accusavano pertinacemente presso 
la Sede Apostolica lo stesso vescovo di Treviso Adalberto Ricco, 
il quale dovò recarsi a Roma con gli ambasciatori del Comune 
a difendersi davanti al papa ed ai cardinali, I frati, che, presente 
lui, sostenevano l’ accusa, avevano predicato contro il vescovo 
euntes in univer- 
sum mundum predicate Evangelium omni creature ,, e osser- 
vando che col dire “ euntes , s' intendeva “ pedibus nudis , e 
£ equitantes pingues equos ,, “ quia non possunt illi qui 
equitant pingues equos predicare Evangelium Domini ,. Forse, 


prendendo a interpretare quel dell’ Evangelo “ 


“ 


non 
« 
anche d’altro avevano accusato il vescovo; ma questi credè bene, 
nelle proprie difese, a quel che riferivano da Roma gli ambascia- 
tori del Comune, insistere principalmente su tale accusa, che 
faceva sì crudo richiamo alla povertà evangelica, e che doveva 
riuscir ostica pure al papa e alla corte. In fatti, “ de hoc verbo, 
« dominus Papa et omnes cardinales unanimiter cum eo mirati 
“ sunt valde ,. Il vescovo tornò prosciolto; ma lo tenne per un 
miracolo del beato Parisio; tanto più che i frati avevano pur 
denunciato quelli che più gli stavano vicini, aggiungendo “ quod 
« dominus Decanus Tarvisii et dominus Alexander Novellus de 
“ haeresi sentiebantur ,. Tornando prosciolto, dopo tante accuse 
e tante denunzie, il vescovo non dovò certo essere e dimostrarsi 
timido amico dell’ Inquisitore minorita nella Marca (2). 


(1) C. Cantù, Gli Eretici in Italia, v. I p. 125, Torino, Unione 
Tip. Ed. 

(2) Lettera dei Trevigiani spediti a Roma per giustificare il vescovo 
di Trivigi Alberto dell'Ordine dei Minori accusato da’ suoi Frati (Anno 
1263. 17 giugno), in Scorti, Docum. Trevigiani mss. della Bibl. Com, 
di Treviso, vol, II. La riferì fedelmente G. B. Verci in St. M. 7. V., 
t. II p. 68 doc. Il p. FepERICI, in Zst. Cav. Gaud., 1I° p. 201 doc., con 
l'usato metodo della sua critica che si dovrà prendere più oltre in esame 
di proposito, la mutilò rendendola senza senso, perchè non gli parve 
conveniente divulgare l’accusa fatta al vescovo ed ai prelati: “ non pos- 
“ sunt illi qui equitant pingues equos predicare Evangelium Domini » 
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Anche a Treviso aveva giurisdizione 1’ Inquisitore minorita, 
che, prima, stendeva la sua autorità su tutta la Marca, e, dopo 
il 22 gennaio 1302, su Treviso, Venezia e Verona, essendosi al- 
lora assegnate da Bonifacio VIII ad un altro Inquisitore dome- 
nicano Padova e Vicenza (1): ed anche a Treviso venivano pub- 
blicate le costituzioni che Clemente IV aveva emanato da Perugia 
il 8 novembre 1265 contro gli eretici, ripetendo quelle antece- 
denti di Innocenzo IV e di Alessandro IV. 

Le costituzioni si pubblicavano. e si osservavano. Giusto in 
quell’anno 1265, a’ dì 9 di agosto, iniziavasi a Treviso il pro- 
cesso, in cui veniva condannata come eretica paterina una donna 
Palmeria, figlia di Federico Porcellio e moglie di Ulderico Sala- 
rio, assistendo alla esecuzione della sentenza dodici uomini le- 
gali (2). 

Pochi anni dopo, istituivasi e svolgevasi in questa città un 
altro precesso della Inquisizione, che offrì modo al padre Fede- 
rici di esercitare, e mostrare quale era, la propria critica. 

Nella Istoria de’ Cavalieri Gaudenti avendo egli accennato 
alla condanna di Alberto di Guinigono, anche ne riferì tra i Mo- 
numenti gli atti, desumendoli dall’ archivio capitolare e da quello 
del suo Ordine (2); ma se ne giovò poi per una illazione, che 
rivela il suo metodo. 


È da credere, che il p. Federici, ristampando Dante, avrebbe soppresso 
anche quel del Paradiso (XXI, 127): 
Venne Cephas, e venne il gran vasello 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi, 
Prendendo il cibo da qualunque ostello. 
Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Li moderni pastori, e chi li meni 
(Tanto son gravil), e chi di retro gli alzi. 
Cuopron dei manti loro i palafreni, 
Si che due bestie van sott’ una pelle: 
O pazienza, ehe tanto sostieni. 


(1) G. B. Veror, Op. cit. IV p. 155 doce., ex Bullario FF. Praedic. 
Thomae Ripoli t. IT p. 64. ù 

(2) F. D. Feperior, Ist. Cav Gaud. cit., t. I p. 253, t. II p. 116 
doc. e seg. 

Tutti sanno, che 1’ archivio dei domenicani ebbe per Treviso una 
importanza di prim’ ordine, perchè, con statuto del 1315, erasi presa la 
determinazione “ quod omnes scripturae, et postae, et privilegia, et pos- 
“ sessiones, scribantur et scribi debeant et exemplari in tribus libris, 
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La species fucti è la seguente. Essendo ancor vescovo Adal- 
berto dell’ Ordine dei minori, fu denunciato e convinto di eresia 
un notaio Alberto de Guinigono; onde il predetto vescovo, con 
i metodi prescritti, lo condannò, lo segnò pubblicamente della 
croce con cui si indicavano i paterini, e ingiungendogli altre sa- 
lutari penitenze lo indusse ad abiurare la eresia, e specialmente 
gli errori de’ quali era stato convinto. Gli errori erano questi 
della sua setta: “ quod Deus de celo non facit crescere fructus, 
“ fruges et herbas et alia, quae de terra nascuntur, sed solum- 
« modo humor terre; — item quod sacerdotes Ecclesie Romane 
non possunt dare penitenciam salutarem, plus quam laycus 
homo; et quod bene potest salvari absque penitencia sacerdo- 


“ 


“ 


ES 


tum; et quod presbiteri erant sicut antichristus impedientes 
alios videre Christum; — item quod equaliter peccatur cum 
una muliere sicut. cum altera, quia non pertinet una alteri plus- 
quam rapa saccho; — item quod vir non poterat cum uxore 
“ salvari, eam cognoscendo carnaliter et filios procreando; — item 
« quod hostia consecrata per sacerdotem non erat Corpus Christi, 
jmo erat panis ; quoniam, si esset una montanea, amodo comesta 
“ esset; — item quod filius Dei non accepit corpus de virgine 
“ Maria, quia non carnem assumptisset de tam vili creatura sicut 


& quorum unus sit et poni debeat apud Fratres Praedicatores, alius 
“ apud dictos Cancellarios in Cancelleria praedicta. Et apud dietos Prae- 
« dicatores sit una arca, vel ‘locus ad hoc deputatus, sic sit et apud 
« dictos Minores et etiam apud dietos Cancellarios: et ipsae- arcae et 
loca habeant pro qualibet et habere debeant tres claves et serraturas ; 
“ una quarum sit et esse debeat penes Potestatem, et una penes unum 
“ Bonum Hominem et legalem de gradu maiori, et una penes Bonum 
“ Hominem de Populo et legalem ,. 

Gli stessi documenti lesse con assai migliore diligenza nella Bibl. 
Capit. di Treviso (Scat. I fasce. 2 — Se. I fasc. 10 e 11) e nella Bibl. 
Com. (Cod. 413), e li riferì completandoli, G. B. PrcommI nell’ opera 7 
Caminesi e la loro Signoria in Treviso dal 1283 al 1312, Livorno, 
Giusti, 1906. Il primo atto, ch’ è la sentenza dell’ Inquisitore del 1297, 
‘come nota il Picotti, è anche in copia nella pergam. dell’ archivio del- 
l Ospedale di Treviso (busta 65, n. 8507); e vi ha — oltre che le sotto- 
scrizioni già date dal Federici — quelle di Bon ifacius de Canova not. 
che la copiò sotto la podesteria di Tebaldo de Brusadi, e di Bruno 
gastaldo de Paderno, che la trascrisse nella podesteria di Fresco 
d’ Este il 24 maggio 1301, 


e 
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“ est femina; sed ipsa Maria erat angelus — item quod Deus 
“ non intromitebat se a celo inferius, sed permitebat res ire se- 
“ cundum earum cursum.... ,. 

Il notaio Alberto de Guinigono abiurò questi errori; ma pare 
fosse uno di quelli, contemplati dallo Statuto trevigiano, i quali 
tornano alla eresia “ come cani al vomito ,; e che tornasse ai 
propri errori. In fatti, fra’ Alessio da Mantova dell’ Ordine dei 
minori, che fu allora Inquisitore contro la eretica pravità nella 
Marca, non potendo sopportare tanta iattanza, istruì processo 
contro il pertinace; ma, in tante altre faccende occupato, non 
concluse nulla; e, intanto, il notaio morì non condannato, e potè 
essere seppellito in luogo sacro. 

Lasciava, però, un esempio troppo pericoloso, e troppa roba 
al sole, perchè potesse restare impunito post obitum. 

Riprese, dunque, il processo, contro di lui morto, dopo ven» 
tiquattro anni. il nuovo Inquisitore della Marca, fra’ Pietrobuono 
Brusemino da Padova; e, con tutte le formalità necessarie, col 
consiglio del vescovo Tolberto Calza e di parecchi religiosi e 


dotti uomini, sull’ asserzione di molti testimoni degni di fede i 
quali attestavano che il notaio Alberto de Guinigono per due 
anni dopo la prima sentenza era ostentatamente vissuto pertinace 
nella eresia; poichè un tal crimine dovevasi perseguire non solo 
ne’ vivi ma anche ne’ morti, e poichè l’ erede di lui citato non 
seppe offrire una difesa sufficiente; sentenziò, l’anno 1297, nel 
duomo di Treviso, in publica et generali predicatione, che le ossa 
di lui, con ciò che del corpo restasse, se si potessero distinguere 
dalle ossa degli altri morti, fossero esumate dal cimitero eccle- 
siastico, e fossero date alle fiamme dal braccio secolare, a puri- 
ficazione della peste ereticale, e come segno del fuoco eterno; 
ma, ciò non ostante, tutti i beni di lui, così mobili come immo- 
bili, fossero non bruciati, quelli, ma confiscati e messi all’ incanto. 

Già papa Alessandro IV, con la bolla del 24 settembre 1260, 
aveva dato agli Inquisitori la facoltà di vendere a vantaggio della 
chiesa i beni degli eretici (1). 


(1) Per confische e vendite di beni d’ altri eretici della Marca in 
quel tempo, si veda @. B. Vercr, Codice diplomatico Eccliniano, Bassano, 
Remondini, 1779, doc. CCXCOVI; e Sto. M. 7 V. cit., doc. COCXXXI. 
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La vendita deliberata ed effettuata, e la trasmissione legale 
di quei beni, hanno una storia di consulti, di rogiti, di proscri- 
zioni, di contestazioni, che può vedere, chi voglia, in parte docu- 
mentata e in parte riassunta negli atti del tempo (1). Notevole è 
l’ atto già riferito dal Federici (doc. LXIV), con cui a’ dì 16 
febbraio 1298, l’ Inquisitore fra’ Pietrobuono Brusemino — a cui 
era devoluta la facoltà di vendere i beni di Alberto poichè il 
Comune non aveva voluto metterli all’incanto nel tempo debito 
di tre mesi (2) — vendeva per cinque lire di denari grossi veneti 
a fra’ Jacopo da Montebelluna, priore provinciale dell’ Ordine 
della Milizia di Maria Vergine Gloriosa, una chiusura di tre iugeri 
“in loco qui dicitur ad Fossas , per l’ erezione del monastero e 
della chiesa di S. Maria Mater Domini (3). Sulla terra dell’eretico 
sorgeva la potenza dei Frati Godenti. 

Del Notaio Alberto di Guinigono si hanno le sole notizie che 
si possono desumere dagli atti della sua condanna. Notaio negli 
ultimi decenni del secolo XIII, non può essere ricercato nei Ro- 


duli di notari trevigiani, perchè il Rodulus più antico che si con- 
servi nell'archivio notarile di Treviso è del 1322, venticinque 
anni dopo che le ossa di Alberto erano state abbruciate, e le 


(1) G. B. Picorti, Op. cit., p. 263-270. 

O) Accadeva talvolta, che, trascurando i Comuni di porre all’ in- 
canto i beni degli eretici, e usufruendone per conto proprio, I Inquisitore 
lasciasse trascorrere anni ed anni senza rivendicarli; ma non per ciò 
cadeva in prescrizione il diritto del Sant’ Offizio. Per ca. avvenuti pro- 
prio di quegli anni, si confronti G. B. Veror, Cod. Dipl. Ecel. cit. doc, 
CCXCIX, e Sto. M. 7. V. cit. doc. CCOXV. 

(3) L'atto, già riferito dal Federici, è in Bibl, Com. di Treviso, nel 
cod. 413 Documenti relativi ai Cavalieri di S. M. Mater Domini, Cava- 
lieri Gaudenti, p. 59. 

La chiusura era stata prima comperata “ cum domo, aedificiis, de- 
“ cima et quartesiis, da donna Marmagna, moglie di fra’ Nordiglio 
Bonaparte dei Gaudenti (a? dî 15 maggio 1280). 

Per il divenire delle notizie, si noti, che, negli atti, le terre di Al- 
berto di Guinicono, confiscate e vendute dall’ Inquisizione, con l’ andar 
del tempo si dicono vendute dagli eredi del notaio, e in fine vendute ai 
Gaudenti dall’ eretico stesso! In fatti, l Oratorio di DomwnIco Verto- 
RAZZO vicentino nella dedicazione del tempio della Milizia nel 1670 af- 
ferma: “... in fundo, quod ab Alberto Guinizzano Equite emerant, 
“ Templum erigerunt ,. 
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ceneri date al vento. Induzioni si possono fare. Condannato già 
dal vescovo fra’ Adalberto, dovette essere prima del 1272; perchè 
l’ episcopato di quello cade fra il 16 marzo 1255 e l’anno 1272. 
Vissuto, dopo la condanna, ancora due anni pertinace nella eresia, 
non potè essere, dunque, oltre il 1274. Intercessero, così, circa 
ventiquattro anni dalla morte di lui alla condanna post obitum, 
ed alla conseguente confisca e vendita dei beni; onde si spiega 
come il vescovo Tolberto Calza, succeduto a frate Adalberto e a 
Presavio Novello dopo sette anni di sede vacante in causa di 
liti per la nomina, dovesse piatire per il possesso d’ una casa:che 
egli aveva acquistata come libera, e veniva poi riconosciuta di 
antica proprietà dell’ eretico Alberto di Guinigono, e quindi con- 
fiscata dall’ Inquisitore. 

Tl notaio Alberto, infatti, aveva lasciato, in beni mobili ed 
immobili, una sostanza per quei tempi considerevole: la chiusura 
di tre ingeri sopra il Sile “ ad Fossas ,, venduta poi come ve- 
demmo dall’ Inquisitore a fra’ Giacomo da Montebelluna per i 
Frati Gaudenti; una bella casa piana, murata e paretata, “ cum 
“ curia ante, cum suis adiacentiis et pertinentiis ,, proprio nel 
cuore di Treviso, “ in contrata Insulae de Domo , ; ed altre cinque 
case, pure “ in contrata Insulae ,. 

Tutto questo, ma niente più, risulta dagli atti. Il padre Fe- 
derici li conosceva quasi tutti: ed avrebbe lasciato in pace almeno 
le ceneri dell’ eretico, se non si fosse imbattuto in un antico epi- 
tafio misterioso, del quale egli doveva, come d’ ogni enigma della 
erudizione, svelare il segreto. L' epitafio era questo: 


Artificem magnum brevis haec tenet urna perempto 
Corpore sed vivo coram pietate redempto 

Praesulis assensu nec non quoque crimine dempto 
Albertum pro quo lector rogitare memento 

Si necis obstarent bonitas sensusque potestas 
Phisica, sique genus clarum, si mentis honestas 
Morsibus ipsius minime sentire molestas 

Possent sexstillas exosas atque funestas. 


Il padre Federici, nel primo volume de’ Cavalieri Gaudenti, 
dubitò; ma, pur peritosamente, spiegò : “ Di questo Alberto forse 
“ le ceneri furono in sacro avello riposte nel 1317, riconosciutolo 
“ per Cattolico, ed ingiustamente accusato, e condannato, quando il 
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“ carattere Fisico non diversificasse il personaggio! , Ma, nel 
secondo volume, strada facendo, si è rayvalorato; e del forse non 
sa più che fare: “ Alla Chiesa di San Gio. Battista della Catte- 
“ drale di Trivigi verso il Cemeterio sta posta una cassa di marmo, 
“e sopra la stessa vi è questa iscrizione pure in pietra incassata 
“ nel muro, in questi ultimi tempi scoperta, che ad Alberto de 
“ Guinizzano Eretico condannato, ed assoluto, credesi appartenere ,. 

È una festa! Egli convince un uomo delle più orrende eresie, 
e le enuncia tutte distintamente; lo fa condannare e crocesignare 
come paterino ; lo fa abiurare, e morire, e seppellire; lo fa: poi 
legittimamente esumare, condannar morto, e bruciare cadavere ; 
ne fa maledire la memoria e confiscare i beni; e tutto in regola, 
con due vescovi, due inquisitori, una schiera di testimoni dottis- 
simi, piissimi; e tutto per atti notarili, per tanti e tanti anni: 
poi, inciampa in una pietra, dubita di tutti i documenti su cui 
ha giurato dapprima, e finisce col sostenere tutto il contrario! 

Vediamo. “£ Di questo Alberto forse le ceneri furono in sacro 
“ avello riposte , Forse? Ma, come gli viene in mente ? C’ è un 
documento, un accenno nell’ epitafio rivelatore, una testimonianza 
di qualunque genere ? Niente. — “Nel 1317 ,. Ma perchè, non 
prima, non dopo ? su la fede di quale atto ? Di nessuno. — Dal 
1297, in cui le ossa furono bruciate, al 1317, in cui si sarebbero 
dovute riporre nella tomba perchè finalmente riconosciute di un 
cattolico, corrono vent’ anni. Chi le ha raccolte, chi le ha tenute 
in serbo, chi ha potuto renderle alla tomba, dopo un ventennio, 
quelle povere ceneri ? — “ Riconosciuto per cattolico, ed ingiu- 
“ stamente accusato e condannato... , Riconosciuto, come, quando, 
da chi? Com'è possibile che lo si condanni vivo, lo si processi 
e lo si condanni morto dopo vent’ anni, e solamente , dopo qua- 
ranta lo si riconosca cattolico e innocente? — “ Eh! esclama 
“ qui il padre Federici: non vi ricordate di Pietro d’ Abano? 
“ non è toccato così anche a lui? Se fosse il primo che fu con- 
“ dannato e bruciato per eresia, e poi riconosciuto innocente! , 
E, quando lo dice un uomo piissimo ed eruditissimo come il padre 
Federici ex provinciale proprio dei domenicani, dev’ essere vero: 
ma i fatti storici non si confermano per analogia. 

Se egli, imbattutosi in quel marmo, avesse inventato la storia 
(la storia è costretta a indovinare: fortuna che e’ è avvezza! di- 
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ceva il Manzoni), che, condannato la prima volta quel notaio tre- 
vigiano dal vescovo fra Adalberto, e morto due anni dopo, fu 
accolto in ecclesiastica sepoltura come convertito, si sarebbe po- 
tuto forzare la inserizione ad adattarsi al morto. Quel corpore non 
lo indicava ancora bruciato; il praesulis assensu poteva accennare 
alla buona fede del vescovo fra’ Adalberto dopo la ritrattazione 
dell’ eretico ; crimine adempto lasciava credere alla estinzion del- 
l'accusa per la penitenza imposta e sostenuta; tutto quello che 
segue nell’ ultimo tetrastico, nella mancanza dei documenti, si era 
in dovere di non impugnare a priori. 

Ma il padre Federici ha voluto sostenere 1’ insostenibile, lo 
inverosimile : ha voluto ricongregare le ceneri disperse, riconsa- 
crare un eretico, rifargli i funerali, quaranta e più anni dopo la 
morte, venti e più anni dopo la definitiva condanna. 

E perchè ? Forse perchè I’ eretico Alberto di Guinigono gli 
pareva ingiustamente condannato, a torto disseppellito ed arso, 
iniquamente spogliati de’ beni di lui gli eredi? Oh, giusto ! Tutto 
era stato regolare. Egli aveva del bianco fatto bruno, perchè 
aveva trovato una pietra antica con l’ epitafio d’ un Alberto che 
non sapeva a chi aggiudicare. “ Alberto ? dev’ essersi chiesto il 
“ padre Federici. Ne ho uno io di misura giusta, per quella 
“tomba! ,, E ve lo adagid; e, poichè qua e là non s' adattava, 
lo accomodò lui. 

Era il metodo della sua critica, la quale aveva, però, delle 
amarezze inevitabili. Tutto era combinato, quando quella potestas 
Physica dei versi 5-6 dell’ epitafio venne a mettere una screzia- 
tura di dubbio nella sicurezza della critica federiciana. Che si 
tratti di un medico ? dubitò per un istante il padre Federici. Ma 
poi, ripreso il dominio di sè, scacciò quella tentazione; e la segnò 
solamente per iscrupolo di sincerità: “quando il carattere del 
“ Fisico non diversificasse il personaggio !,, Una piccolezza! 
Dopo che egli aveva ricomposto appositamente il corpo di quel- 
l’altro; dopo che lo aveva espressamente ricomunicato ! 

Fu fortuna che egli, allora, non ponesse attenzione ad un 
altro titolo sepolcrale, che poteva ben leggere, se non altrove, nei 
Commentari del Burchelati (lib. III, p. 386). Là dove si raccol- 
gono Physicorum memoriae ac monumenta, vien messo avanti 
quello che Bartolomeo aveva letto Ad divi Petri Templum Catte- 
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drale extra Portam Orientalem ad arcam muro affiram vetustam 
nimis : 


SEPVLTVRA MAGISTRI ALBERTI 


PHYSICI DE TARVISIO 


All’ apparizione di un Alberto fisico, proprio di quel tempo, 
un Alberto notaio non sarebbe occorso più: e allora tutto il la- 
voro della critica federiciana sarebbe stato invano. 


Ma, poichè troppo siam digressi per seguire il metodo critico 
del Federici, torniamo all’ argomento osservando, che, ne’ secoli 
prima del Cinquecento, anche a Treviso la eretica pravità fu 
principalmente perseguita ne’ pertinaci paterini; quantunque, an- 
che fuor del campo della eresia, il Sant’ Offizio estendesse la 
propria azione a’ pravi usurai ed agli ebrei che insidiassero o 
comunque offendessero la fede cattolica. Di questi ultimi fu quel 
Lupo giudeo, condannato a far eseguire per ammenda nella chiesa 
di San Francesco, presso la pila dell’acqua santa della porta 
minore, un’ imagine del Crocifisso con questa inserizione: “ Hune 
“ Crucifixum fecit fueri Lupus Iudaeus hospes Tudaeornm Tarvisi 
“ vigore sententiae contra illum latae per D. Inquisitorem fratrem 


“ Anthonium de Rhodigio ordinis Minorum, decretorum doetorem 


“ et magistrum in theologia, quoniam saepius in despectum Christi 
et fidei Christianae passus est quemdam Christianum alias Iu- 
daeum comedere pluries carnem die Veneris et sabbati cum 
aliis ad mensam in domo sua. 1453. 13 Septembris , (1). 
Quando, però, l’ eresia luterana portò alla chiesa cattolica 
sì fiero assalto, essa fece nella Trevigiana maggior numero di 
proseliti che in altre provincie del Veneto, e vi diede maggiori 
preoccupazioni alla Inquisizione. La “ belva aquilonare dai molti 


(1) B. BuromELATI, Commentariorum memorabilium multiplicis hy- 
storiae tarvisinae locuples promptuarium, lib. I p. 273, Tarvisii, apud A. 
Righetinuam, MDCXVI. 

Presso la chiesa di S. Francesco, nell’ attiguo convento dei Minori, 
era l'Inquisizione. Il BurcHELATI, op. cit. loc. cit., riferisce la inscri- 
zione che era super marmoreas aedes R. P. Inquisitoris : © H10 RESIDET 
“ REVER. P. M. CON, FRAN. IN CIVITAÀTE ET D. TARV. || HR. PRAVIT. INQVI- 
“ SITOR GENERALIS APOSTOLICVS MDXOV ». 
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“ capi ,, il “ basilisco di Wittemberga ,;, era agostiniano. Gili 
agostiniani n’ ebbero mala fama; onde, tenendo a Treviso nel 1526 
il primo lor sinodo generale dopo la condanna di Lutero, con lo 
intervento di ottocento padri rappresentanti dei conventi d’ ogni 
nazione, vollero anzi tutto liberar 1’ Ordine da qualsiasi nocevole 
sospetto. Le decisioni più importanti e più significative del sinodo 
furono quelle, per le quali fu vietato, sotto pena di scomunica, 
ai frati agostiniani di tenere presso di sè alcun libro di fra’ Mar- 
tino, di accoglierne comunque le dottrine e perfin di disputarne; 
fu proclamato obbrobrioso il solo sospetto d’ inclinarvi; fu assolto 
da censure, meritate per altre colpe, chi avesse combattuto contro 
la eresia martiniana in difesa della fede cattolica (1). De’ primi 
a combattere Lutero fu il padre Anselmo, vicario generale nel 
convento agostiniano di Treviso, il quale “in omni doctrina 
“ praesertim Theologia Polemica, politissimus, inter primos contra 
“ haeresim Lutheranam calamum arripuit, ut bestiam hane Saxo- 
“ nicam in cunis suffocaret: eius calamo contra Lutherum prodiit 
“ Liber de Indulgentiis cum quibusdam concelusionibus adversus 
“ novam hane haereticam doctrinam , (2). 

A mal grado di ciò, uno de’ più dotti ed eloquenti eremi- 
tani di Treviso, il promotore di quello stesso sinodo antiluterano, 
fra? Agostino Museo, veniva denunziato come luterano nel 1537; 
e papa Paolo III, avvertendo il Nunzio che un tal figlio della 
iniquità “ ausus est predicare impia et heresim luteranam sa- 
“ pientia,, ne ordinava la cattura e la carcerazione, anche invo- 
cando ove fosse necessario l’ aiuto del braccio secolare. Arrestato 
in Treviso agli Eremitani, e tradotto a Venezia, rimase fra Ago- 
stino in carcere duro per parecchi mesi, e vi scrisse la propria 
Apologia. Tradotto poi a Roma per ordine del papa; esaminato ; 
nel 1538 mandavasi assolto, e reintegrato ne’ suoi diritti, onde 
veniva rieletto priore del suo convento di Treviso (8). 


(1) A. SERENA, IZ sinodo agostiniano del 1526 a Treviso, Nuovo 
Archivio Veneto N. S. vol. XXXIV. 

(2) F. Ossinger, Bibliotheca Augustiniana hystorica critica et 
chronologica, Ingolstadii et Augustae Vindelicorum, 1776, p. 934. 

(3) A. Serena, Agostino Museo, Atti del Reale Istituto Ve- 
neto di Scienze Lettere ed Arti, t. LXXVI, p. II°. 
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A Treviso, però, di quegli anni, la Riforma doveva avere 
numerosi e fervidi proseliti, se Baldassare Altieri scriveva a Lu- 
tero il 26 novembre 1542 anche a nome dei trevigiani, segnando 
nella sottoscrizione “ Fratres Ecclesiarum Venetiarum, Vicentiae, 
“ T'arvisii, tibi in Christo deditissimi , ; e, pur a nome di essi, 
scriveva il 6 dicembre 1542, alla chiesa di Ginevra; e, ancora, il 
30 agosto 1543 a Lutero. Rispondeva fra’ Martino, il 18 giugno 
e il 3 settembre 1543, mandando conforti e dando insegnamenti, 
e indirizzando le proprie lettere “ Venerandis in Christo viris 
“ ecclesiarum Venetiarum Vicentine et Tervisii fratribus dominis 
“ suis observandis d. Martinus Lutherus , (1). 

Nè solo la città, ma altri luoghi della provincia si dicevano 
infetti di eresia. Nella denuncia e negli interrogatorii del processo 
a Francesco Spiera di Cittadella, sostenevasi nel 1547 e 1548, 
che Girolamo Facio, nipote dello Spiera, “ è sta causa principal 
“ che Asolo è infestado di questa tal heresia — Item che ditto 
“ Hieronimo è andato molte volte a Asolo a trovar alcuni altri 
‘© heretici et portato più volte libri et scritti prohibiti a Citta- 
“ della ,; e un teste, interrogato “ sopra el septimo capitolo; nel 
“ qual si dice che Hieronimo è principal causa che Asolo è in- 
festato di heresia, rispose: io non so che el sia stato causa di 
tal infestazione, ma ben so che havendo da far ditto Hieronimo 
a Asolo el praticava cum alcuni sospetti d’ heresia et nel tempo 
che el Vicario di Treviso procedeva contro detti heretici, due 
vennero a Cittadella et stavano in casa di detto Hieronimo. 
Domandato del loro nome, rispose mon saper, ma che uno de 
“ detti due era prete ,, (2). 

E il 20 luglio 1549, com breve di papa Paolo III, davasi 
facoltà ad Anibale Grisonio, Commissario a Capodistria, di esten- 


“ 


(1) Corpus Reform. Brunswich, 1873 vol. 89 col. 472-74; Hummet, 
Neue Biblioteck} 1776, I 239-246; De Were, Euthers Briefwschsel, 
V 565. 

(2) Francesco Spiera, episodio della Riforma religiosa in Italia con 
aggiunta de’ documenti originali tratti dall’ Archivio Veneto del S. Ufficio, 
narrato da Emrzio Coma, Roma-Firenze, 1872. Documenti orig. p. 95 
e segg. 
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dere sue inchieste a Conegliano e ne’ luoghi circonvicini della 
diocesi di ‘l'reviso “ dove erano non pochi sospetti ,, (1). 
Fra i nativi della Trevigiana, i quali allora passarono al 


protestantesimo o v'inclinarono, il Benrath ricorda Giovanni da 
Crespano (1549), Luca (1551), Alvise Dal Corno (1560), Guido 
Frassonio (1566), Bartolomeo Carpani (1570), (iovanni Cambio 
(1572), fra” Domenico Luciani (1579), Ortensio Tormento (1562), 
Antonio Galli (1570), Domenico De Zacchi (1571), lo Speziale 
Sandonato e Riccardo de Peruccoli e Agostino de Carlo e il frate 
Sebastiano Cattanei e il prete Gottardo Montanari da Conegliano 
(1549), Nicolao e Giacometto da Treviso, Benedetto da Asolo, e 
segnalato fra tutti Giulio Gherlandi da Spresiano (2). 

Si rannodano questi ultimi a quella che il Cantù disse “ ac- 
“ cademia di novatori formatasi a Treviso ,, (8), e che fu una 
vera e propria chiesa d’ anabattisti antitrinitari, costituita preci- 
puamante per iniziativa di trevigiani. 

Capo del movimento era un Tiziano; il quale, con Benedetto 
da Asolo, nel settembre del 1550, convocava clandestinamente a 
Venezia, col contributo pecuniario delle chiese di Vicenza di Pa- 
dova di Treviso di Cittadella, sessanta fra ministri ed episcopi 
rappresentanti di comunità di lor setta in Italia e ne’ Grigioni. 
Digiunando e orando, e studiando la Scrittura, vennero alle loro 
eretiche conclusioni; primeggiandovi come vescovi Tiziano, Nicola 


(1) B. FontaANA, Documenti contro l’ eresia luterana in Italia in 
Archivio della R. Soc. Romana di Sto. Patria, vol. XV. 
Roma, 1892. — Archiv. Segr. Vatie. Pauli III brev. min: breve 773. 

(2) K. BenratAa, Geschichte der Reformation in Venedig, Halle, 
1886. 

(3) C. Cantù, Gli eretici in Italia, op. cit. III, p. 182. 

Non a Treviso, come lascierebbe credere E. Masi in Conferenze 
Fiorentine: la Riforma in Italia p. 180, Milano-Roma, 1909 — ma a 
Treville, nella Trevigiana, presso il Priuli, ebbero probabilmente conve- 
gno, col Polo e col Flaminio nostro, alcune di quelle nobilissime anime, 
che, allo scoppiar della rivoluzione protestante in Germania, cercavano 
un modo di conciliazione, “ atterrite e sgomente di questo abisso, che 
“sempre più s’allargava, fra la vita e la fede, fra la civiltà del Rina- 
“ scimento e l’antico sentimento religioso ,. 
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e Paolo e Giacometto da Treviso, e Benedetto e Marcantonio da 
Asolo (1). 

Si sparsero poi cautamente dovunque a diffondere le loro 
dottrine, Tiziano, con Iseppo da Treviso e un Lorenzo da Modiana 
maestro di scuola, parlò della dottrina anabattista in Firenze an- 
che a quel prete Pietro Malelfi, il quale poi lo rinnegò e denunciò, 
ma che prima era passato per Asolo, e là e ne’ contorni per due 
anni era sempre andato “ parlando la dottrina luterana e confor- 
tando le genti a dover perseverare in detta dottrina 5 

Nicola da Treviso, il quale nella parte veneta del Friuli 
diffondeva le massime nuove (2), nel giugno e nel luglio del 
1551, a Udine, nel monastero delle francescane di Santa Chiara 
ov’ era stata accolta una sorella del Vergerio, “ predicò talmente 
“le dottrine degli anabattisti, che le monache promisero, potendo 
“ uscire fuori, farsi ribattezzare, e servare le altre regole di quelli 
“ eretici ,, (8). 

Marcantonio da Asolo; “il quale dice che Cristo non ci ha 
“ meritato con la sua morte la remissione dei peccati ; perchè il 
“ perdonare il peccato, dice questo ribaldo, s’ aspetta a Dio solo, 
“e non a Cristo, il quale è puro uomo ;» andò, con un compagno, 
a far proseliti a Padova e a Verona, ove podestà e vescovo ne 
ordinarono la cattura; ma egli, avvisato, potò fuggire una volta 
e l’altra; onde il denunciatore prete Manelfi, nella sua relazione 
del 1551, raccomandava cautele e insegnava i modi per sorpren- 
dere e cogliere tali eretici. 

Non sfuggì, da ultimo, Benedetto da Asolo, il quale aveva 
già prima, col Manelfi ‘stesso, visitato e confortato durante la 
prigionia Pietro Speziali da Cittadella, e poi altri correligionari 
nelle carceri di Rovigo, corrompendo custodi, e usando quegli 
artificii, pei quali gli eretici “ si tenevano sicuri nel Veneto non 
“ ostanti le provvisioni della Signoria ,,. Catturato e sostenuto, 
fu arso vivo a Rovigo. 

AI fervore degli anabattisti antitrinitari dava incoraggiamento 


(1) E. ComBA, Z nostri protestanti: durante la Riforma nel Veneto 
e nell’ Istria, Firenze, 1897. 
(2) C. Cantù, GU Eretici in It, op. cit. v. III, p. 161. 
(8) Maracco in MarcoTitI, Donne e Monache, p. 153, 
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Nicola da Alessandria, residente a Treviso, il quale vi distribuiva 
ducati sonanti; e, abbattutosi un dì a Lancenigo in Giulio Gher- 
landi, lo battezzò a modo suo, e ne fece un apostolo delle nuove 
dottrine. 

Giulio, nato a Spresiano circa il 1520 dal prete Vincenzo de 
Gherlandi, messo agli studi in seminario perchè ne uscisse sa- 
cerdote come il padre e anche meglio, ne uscì, invece, pieno di 
mal animo contro la fede e la gerarchia cattolica, onde accettò 
facilmente la dottrina che Nicola da Alessandria gli persuase; e 
fu, dapprima, attivissimo missionario anabattista. Ricorda egli 
stesso di aver battezzato un veronese ed un siciliano. Venuti i giorni 
della dispersione delle congregazioni anabattiste in seguito alle de- 
nuncie ed alle catture, incontrò il rodigino Francesco della Sega, che 
lo attirò alla comunità battista della Moravia. Con lui viaggiò, pre- 
dicando e disputando, in Austria e altrove. Nel marzo del 1559, 
con due correligionari, tornò in patria. Aveva in animo di visitare 
tante persone e tante località, delle quali recava seco la lista; e 
doveva percorrere un vastissimo campo, anche fuori del Veneto; 
da Udine a Lucera! Nella Trevigiana, proponevasi di toccare 
Arcade, Asolo, Cessalto, Gorgo, Noventa, Oderzo, Rivasecca, San 
Zenone, Scandolara, Serravalle, Spresiano, Treviso, Villorba. A 
Treviso aveva recapito presso un calzolaio. Diè nella rete, il 29 
marzo 1559, a San Polo di Piave. 

Capitò ivi all’osteria, il lunedì di Pasqua; vi tenne discorsi 
luterani; attirò l’attenzione de’ presenti. L’oste, interrogato, poi, 
depose, che colui era solito predicare contro la fede, e diceva 
d’aver convertiti otto facchini di Salizzole nel veronese per me- 
narli nel paese dei luterani, e altri ne dovea ancor menare da 
Maserada. Perquisito, arrestato, tradotto a palazzo, e ivi interro- 
gato dal podestà Giulio Gabrieli e da pre’ Ugolino, fu posto in 
carcere; ma, delusi i custodi, fuggì; e tornò in Moravia. Poco 
dopo, attrattovi dall'amore del luogo nativo e forse da interessi 
propri, tornò nella Trevigiana, e probabilmente per audace cu- 
riosità a San Polo. Fu novamente catturato, e con ben diversa 
fortuna. Fu ritenuto a Venezia in ca’ dei Gabrieli, signori di San 
Polo, per ordine del Consiglio dei Dieci. Durante la prigionia, 
il 4 ottobre 1561, scriveva ai correligionari suoi di Moravia. 
Sottoposto a interrogatorio, mantenne fede alle proprie dottrine, 
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e non cedette nè anche ai tre frati mandati in carcere a persua- 
dergli il ritorno alla fede cattolica. La sentenza fu pronunciata 
il 15 ottobre 1562: “ Sia consegnato l’incorreggibile e impeni- 
“ tente eretico ai ministri di questo sacro tribunale; e sia da 
“ essi menato e gittato nel profondo mare, in modo che, ivi 
sommerso, muoia ,. Condotto fuor della laguna, in libero mare, 
nell'atto di andar sommerso, al capitano che eseguiva disse “ A 
“ rivederci di là! , (1). 


“ 


Venivano così catturati, arsi, affogati, questi maestri d’e- 
resia; ma i loro libri frattanto si diffondevano nella Trevi- 
giana (2), e le loro dottrine con l’audace novità seducevano gli 
animi, Il podestà di Treviso riferiva essere già tanta la prepon- 
deranza degli erettici, che, “ volendo procedere in tale materia, 
“ si potrìa partorir scandalo e tumulto 

Non per ciò si tralasciava d’inquisire e di denunciare. Il 


n° 


canonico Andrea Salamon, vicario del vescovo di Treviso, fin dal 
settembre 1530 aveva dato nuove disposizioni, perchè si facesse 
indagine di eretici, specie di anabattisti e luterani, e insieme di 
meretrici (3); e, ancora nel 1556, direttamente al Commissario 
generale della Inquisizione in Roma, si mandava da Treviso, 
come fosse di pugno del priore degli agostiniani fra’ Gian Fran- 
cesco Libertà, una falsa denuncia contro il frate mo. Spirito tre- 
vigiano. “ Questo è uno strattagema a tradimento di qualche suo 


“ Emulo — protestava l’onesto priore rispondendo alla Inquisi- 
“ zione — per calunniarlo in Eresia, per qualche suo dissegno, 


“ per ruinarlo, e metterlo in disgratia, impero che mo. Spirito è 
“ uomo da bene, catolico; et buon religioso, nè mai vi fu sospeto 
“ tale di lui (4) ,. 


BENRATH, op. cit.; E. Coma, 7 nostri protestanti cit. cap. 


(2) “ Libros, quos in agro tarvisino suspectos habui, ad unum exuro ,: 
fra’ Giulio Maresio, da Belluno, così serive dal convento di Cracovia 
nel 1560 ad unsuo superiore, raccontandogli le proprie vicende, C. Cantù, 
op. cit. III, 169. 

(3) C. AgnoneTTI, Treviso e le sue Pievi, Treviso, Turazza, 1897-98, 
v. I, p. 164. 

(4) A. Serena) Un Fautore dei Monti di Pietà in Atti del R. Ist. 
Veneto di Sc. Lett. ed Arti, t. LXXVIII p. II, p. 549. 
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Pur direttamente al Commissario Generale della Inquisizione 
in Roma, il seguente anno. 1557, facevasi pervenire una denuncia 
contro uno de’ più noti cittadini trevigiani; e, di essa, e del pro- 
cesso che se ne ordinò in Treviso, giova dare particolar notizia 
di su gli atti fortunatamente conservati nell’ archivio vescovile, 
perchè ne viene sotto molti aspetti lumeggiata la vita cittadina 
di quel tempo (1). 

Denunciato ed inquisito fu Lorenzo da Crema; d'un ramo 
di quella famiglia popolare che restò famosa in Treviso per la 
fortuna di quel Marco “ pelliciaro , “ popular tarvisano , “ che 
“ veniva per sangue di Crema ,, il quale fu tenuto per principal 
eccitatore del popolo a conservarsi fedele a Venezia resistendo 
agli Imperiali della lega di Cambrai al grido di Marco! Marco! ,, 
ed ottenne provvisione di premio dalla Repubblica, e rese possi- 
bile mezzo secolo dopo la inscrizione dei suoi discendenti nel 
Collegio dei Nobili di Treviso, che n'era contrario e vi fu costretto 
per autorità ducale (2). Dalle genealogie del Mauro, e dagli atti 
del processo, si possono desumere sufficienti sicure notizie di 
Lorenzo. Nato da Domenico berrettaio, a Treviso, circa il 1510, 
ebbe casa probabilmente col fratello Liberale nella parrocchia di 
San Lorenzo, e prese assai presto in moglie una Creusa, dalla 


(1) Unica resta, nell’ archivio vescovile di Treviso, questa Co nsti- 
tutio d.ni Laurencii de Crema civisetnot. Tarvisini, perchè 
allegata agli atti d'una lite matrimoniale. Null’ altro resta degli atti del 
Sant’ Ufficio in Treviso. 

Questa Constitutio nel fascicolo di carte originali va da e. 1218 
ac. 1281 in fol. 

(2) “ Fu tenuto , da cronisti e storici, ma non dal più autorevole cro- 
nista trevigiano B. Zuccaro (Cronica, ms. Bibl. Com. di Treviso): se- 
condo il quale — e il suo racconto è dimostrato degno di fede da A. 
SANTALENA, Veneti e Imperiali, Venezia, Ongania, 1896, capit. II — 
“ il merito della iniziativa della sollevazione in favore di Venezia non 
“ sarebbe stato di Marco Crema, ma d’un altro popolano. Mareo Crema 
“ si sarebbe soltanto trovato per caso in quel movimento, trascinatovi 
dalla corrente popolare ,. Così si potevano creare e onorare gli eroi, 
una volta! 

Più lusinghiero è, per Marco da Crema e i discendenti di lui, il 
BuronELATI (Epitaphiorum Dialogi, Sermo I, p. 61; Venetiis, ex Typ. 
Guerrea, MDLXXXIIIT); ma era parente! 


“ 
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quale gli nacquero tre figliuoli : nel 1529, Giovanni Andrea che 
morì notaio del grado minore e non lasciò discendenti; nel 1585, 
Tiberio che diede eredi al nome; nel 1538, Margarita, che, come 
si dirà, gli fu causa di dolori. Egli fu notaio del grado maggiore; 
ma tenne bottega di mercante di panni, e solo negli ultimi due 
anni di sua vita fu tesoriere del Sacro Monte di Pietà “che ha 
“il manizzo di centomillia ducati in un anno. , Assorto ne’ ma- 
neggi della mercatura, tutto inteso al miglior frutto de’ suoi 
capitali, fu giudicato perfino da’ suoi nemici “ homo netto per 
“quanto a l’esercitio della mercantia ,,; ma, fortunato, e tenace, 
provocò le loro invidie e poi le loro vendette; e, quando ne’ tri- 
bunali e per le vie lecite non ebbero essi soddisfazione, le loro 
denuncie segrete. Pio e cattolico uomo, quale egli vuol farsi cre- 
dere nel processo, non è da ritenere che fosse: chi ascolti gl’in- 
terrogatorii, anche senza la perizia d'un inquisitore, già sente 
l’uomo di mondo e d’affari e di non timorata coscienza; il quale 
sa in quale rete l’ han fatto cadere, e cerca di scalappiarsene come 
può. Ma che sì grave fosse la sua eretica pravità da meritare la 
diretta denuncia all’ Inquisizione di Roma; e che soltanto seru- 
polo di coscienza e zelo di religione consigliassero i denunciatori 
a farla; nessuno, che ben esamini gli atti del processo, s' indurrà 
a concedere. L'odio, concepito dalla famiglia da Calvi contro 
Lorenzo da Crema per l’ infelice esito di una causa matrimoniale, 
dovette essere la ragion determinante del tentativo di rovinarlo 
con l’accusa d’eresia. Da Modena era di recente venuto a Treviso 
Giovanni Battista da Calvi, professore di chirurgia, con due suoi 
nipoti; uno dei quali, Giovanni, chiese e voleva in moglie Mar- 
garita da Crema giovanissima, ch’ebbe più tardi “ senza il volere 
“ de’ suoi parenti , (1). Ne nacque una lite matrimoniale ; durante 
la quale, quei da Calvi indussero parenti e dipendenti e amici 
di Lorenzo a testimoniare contro di lui; e poichè, ciò non ostante, 
le cose non volgevano a loro favore, prima tentarono d’ indurre 
Lorenzo a pagar le spese per amor di pace; poi, trascese Gio- 


(1) N. Mauro, Gen. Trev. ms. n. 1089 della Bibl. Com. di Treviso. 

Ha le notizie e gli alberi genealogici delle Famiglie da Crema; 
non ne ha della famiglia da Calvi, ch'è aggiunta, in vece, nella reda- 
zion volgare di D, de Monico» ms, n. 580, 
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vanni Battista a minacciarlo, se non cedeva, di dargli querela per 
eresia. Non cedette: e gliela diedero! 

Il 9 ottobre 1557, fra’ Tomaso Scotto da Vigevano, Commis- 
sario generale della S.ma Inquisizione di Roma, scriveva, al Vi- 
cario del Vescovo e al padre Inquisitore di Treviso, di avere 
inteso “ per degna relatione così extragiudiciale come per testi- 
“ moni esaminati... che un m.r Lorenzo da Crema, habitante in 
“ questa città, è molto sospetto d’heresia, et ne ha contaminato 
“ altri ,. Nel desiderio di leyar tal peste, il Commissario generale 
dava le necessarie disposizioni al Vicario. e all’ Inquisitore di 
Treviso: “facciano cittar il detto Lorenzo da Crema avanti loro 
“ sig.rie el esaminarlo bene come si deve così sopra i soi errori 
“et heresie che ha tenute et come de complici et libri. Il che 
“ fatto che sarà VV. SS. mi manderano la copia del processo 
“ farano fin alla sententia exlusive, ne procederano a detta sen- 
“ tentia absolutoria ne condemnatoria senza saputa mia o delli 
“rev.mi ss. Card.li Inquisitori. Ma veduto che haveremo esso 
“ processo scriveremo poi a VV. SS. quello si dovrà far in tal 
“causa. Et le prego usar ogni diligentia et secretezza sarà rag- 
“ gionevole. Et bisognando esaminar altri testimoni così contra 
“ detto Lorenzo come contra altre persone per causa di Heresia, 
“ Biastema, o Simonia, pertinente a questo Supremo Tribunale, 
“lo possino far, et mandarli in mano mia o delli rev.mi miei 
“ Patroni. , Aggiungevasi, come atto d’ accusa, la copia di due 
testimonianze assunte. Un testimonio aveva deposto: “ del 1548 
“overo 1549. occultai a s.r Lorenzo da Crema una cassetta di 
“libri lutherani in casa mia, e lui me persuase a manzar carne 
“ de ogni tempo dal 1544 fino al 1549, nelli quali tra li altri 
“libri li era un libro di fra’ Bernardin che diseva le mazor cose 
“lutherane del mondo, et visto questo li portai li soi libri a casa 
“a hore 2 di notte che non li volsi più tener, ; e un altro te- 


stimonio: “me disse che esso m.r Lorenzo hayeyva torto et che 
“se nol guardasse ad altro l haveria detto delle cose che li 
“ haveria molto nociute, et maxime di alcuni libri di heresia che 
“ esso m.r Lorenzo dubitandosi esser carcerato da mons. vicario 
“ge li dette in salvo acio li nascondesse. , 

Recapitata questa lettera il 15 ottobre al canonico Andrea 
Salomon, Vicario del Vescovo, il dì stesso egli scriveva al padre 
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Felice da Montalto, Inquisitore a Venezia: “ perchè non è bene 
“che io me ingerisca senza la persona della Paternità V. R.da, 
“ La serà contenta de venir overo mandar qualcheduno con il 
“ qual io possi exeguir tali littere. , 

E venne l’Inquisitore. Appena quattro dì dopo, era già 
citato e compariva Lorenzo da Crema, davanti ad esso ed al 
Vicario. 

Nè le istruzioni del Commissario generale di Roma, nè gli 
atti del processo, dànno a vedere che dovesse assistere alcun 
rappresentante dell’autorità civile: eppure, il. 21 ottobre 1548; la 
Signoria, come è noto, aveva ordinato a tutti i Rettori, che, a 
somiglianza di quanto praticavasi a Venezia, avessero ad eleggere 
due dottori ovvero persone intelligenti cattoliche e di buona vita, 
che col vescovo e con l’ inquisitore accettassero querele e formas- 
sero processi, così che non si pronunciassero sentenze senza l’in- 
tervento di essi e dei Rettori medesimi (1). Qui, in vece, accettava 
la querela il Commissario generale della Inquisizione di Roma; 
procedevano da soli all’ interrogatorio il vicario vescovile e 1’ in- 
quisitore; e a Roma si dovevano mandare gli atti per la sentenza. 
Procedura seguita anche altrove, non senza le formali proteste 
della Repubblica, e le precise eccezioni formulate poi da Paolo 
Sarpi. Il Teologo della Serenissima, ordinando tutta la materia 
spettante all’Officio della Inquisizione contro la eresia, riteneva 
concordato, che, “ doveranno gli Assistenti esser presenti alli 
“ Processi, che si formano nell’ Officio dell’ Inquisizione, non solo 
“ contra le persone secolari, ma anco contro |’ Ecelesiastiche . .. 
“Il che s’ intenda non solo quando la denonzia sarà stata data 
“ nel medesimo Offizio, ma se ben fosse data altrove in qualunque 
“luogo si voglia, ed innanzi Prelato di qual autorità si sia, 
(Cap. IX); “ Gl’Assistenti, per adempir questo Carico, non do- 
“ veranno permettere, che senza la lor presenza, o de’ loro Cu- 
“ riali, sia fatto Atto giudiziale di qual si voglia sorte, incomin- 
“ ciando dalla denunzia sino alla diffinitiva , (Cap. X); “ E quando 
“occorresse, che dalli Giudici Ecclesiastici senza l’ assistenza 


(1) Anche in RomanIN; Storia documentata di Venezia, t. V. — 
Venezia, Naratovich, 1856, 
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“ fosse formato alcun processo, 1’ haveranno per nullo, e non l’es- 
“ seguiranno , (Cap. XII). E, ragionando sul fatto che 1’ inqui- 
sitore di Brescia aveva in una causa proceduto senza l'Assistenza 
del potere civile, ed ai Rettori che protestavano aveva risposto 
“che li Rettori non dovevano assistere se non alli Processi in- 
“ cominciati nel proprio Tribunale, ma non se la denonzia era 
“ data a Roma,,, il Consultore della Repubblica opponevasi rigo- 
rosamente, ed osservava: “ Se ciò si ammettesse, non solo sarebbe 
“ contra la raggione e la consuetudine legittima, ma anco. sarebbe 
“un Arcano per levar affatto e facilmente l'Assistenza. G1' Inqui- 
“ sitori per liberarsi dall’ obbligo d’haver gli Assistenti, per ac- 
“crescere l'autorità propria, e servir anco meglio la Corte di 
“ Roma; opererebbero con li denoncianti, sotto belli ed apparenti 
“ colori, che la denontia non fosse data a quell’Offizio, ma a 
“Roma: il che sarebbe facile, contentandosi anco di farlo con 
“ una Lettera, e con un Memoriale: ed in questa guisa, in tutte 
“le cause sarebbe il Secolare escluso, (1). È da ritenere, che, 
con l’andar del tempo, anche a Treviso 1° Inquisizione seguisse 
tali norme (2); ma, come s'è rilevato, nel processo di cui si 
tratta, dell’Assistenza non v' è traccia. 

esco 

(1) Discorso dell’ Origine, Forma, Leggi, ed uso dell’ Ufficio del- 
V Inquisitione nella Città, e Dominio di Venetia, del p. Paolo dell'Or- 
dine de’ Servi, Teologo della Serenissima Repubblica. (Venezia) M.DO. 
XXXIX. 

Più direttamente ebbe ad occuparsi il Sarpi degli eccessi dell’ au- 
torità ecclesiastica in Treviso, dando il proprio Cons. 1 feb. 1616. In una 
sinodo di Treviso, si era decretato che dovessero costringere a far pro- 
fessione di fede i maestri di grammatica rettorica dialettica 
ed altri che insegnavano arti liberali; si erano vietati moltissimi libri 
perchè proibiti dalla. Congregazione Romana sotto Carlo V per varii 
interessi, e quella proibizione non era stata accolta negli uffici della 
Inquisizione Veneta; — si era proibito ai librai di vendere libri che 
non fossero contenuti in un indice sottoscritto dal vescovo 0 dall’ inqui- 
sitore, cosa che produceva grande imbarazzo; — si era stabilito che non 
si potesse ripubblicar alcun libro, anche se stampato prima con 
licenza, senza riportarne una nuova. 

Cfr. B. CkconemtI, La Rep. di "Venezia e la Corte di Roma nei 
rapp. della relig., I, 79; Venezia, Naratovich, 1874. 

(2) Fino in fine, gli Inquisitori pubblicavano i loro bandi, in con- 
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Comparve, dunque, il 19 ottobre 1557, davanti al Vicario 
del Vescovo di Treviso e all’ Inquisitore, un uomo, piuttosto alto 
di statura, vestito di nero come si costumava a Treviso, con barba 
oramai tendente al bianco ; e, interrogato, rispose: “To mi chiamo 
“ Lorenzo da Crema per cognome, et l’esercitio mio è Nodaro di 
“ grado mazzor, et mercadante, et mi attrovo esser di età di 
“anni 47 in 48 e et sum qui di Treviso. , 

Naturalmente, non si viene così subito all’ accusa specifica : 
gl inquirenti mostrano grande premura d’ informarsi. se egli sia 
un buon cattolico che si accosti ai sacramenti. Chiestogli da quanto 
tempo non si confessava, e avuto in risposta “ dalla passata qua- 
“ resima del 1557 ,, lo invitano a dire chi fu il confessore, e dove 
si confessò, e chi lo vide. “ To non gli so il nome — risponde 
“ l’inquisito —; ma è il gobbeto che è et suol esser prior over 
“ vicario continuamente di S.ta M.® Magdalena qui di Treviso; 
“ et gli altri anni mi soleva confessar da un fra Domenego de 
“ S. Francesco; in el monasterio et in una camera a pe pian in 
“ Sita Maria Magdalena mi confessai; et mentre che era andato 
“ per confessarmi, trovai che ser Zuane Braga si confessava, et 
“ io mi misi a passizar; et, passizando io, azonsse m.r Antenier 
“ Avogaro con il qual passizai un pezzo sin che m.r Zuane Braga 
“ fornite de confessarsi; et come ditto s.r Zuane si have confes- 
“ sato, io feci instantia per dar il loco a s.r Antenier che si an- 
“ dasse lui a confessar avanti de mi, ne lui volsse; ma, vedendo 
“ lui, io anditi a confessarmi; et, come usciti, per detta camera 


formità del Cap. XXXIII di cui il sopra citato Discorso del SARPI. 


Citiamo l’ultimo: Editto generale del Santo Officio dell’In- 
quisitione di Treviso con l'assistenza dell’ Illustrissimo 
edEccellentissimo signor Flaminio Corner podestà e capitanio. 
In nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo. — 
Noi Bernardino Marin ex Abate Lateranense per la Grazia di 
Dio, e della Santa Sede Apostolica Vescovo di Treviso, 
Prelato Domestico ed al Soglio Pontificio Assistente ecc. 
— Francesco Pisani dell'Ordine de’ Minori Conventuali, Mae- 
stro in Sacra Teologia, contro l’Eretica Pravità Inquisitor 
Generale di Treviso e sua Diocesi dalla Santa Sede Apo- 
stolica specialmente delegato. Segue l’Editto. In fine: Dat. 
dal Tribunale del Sant'Officio di Treviso il 9 agosto 1793. 
Foglio volante: “In Treviso, Per Giulio Trento MDCCXCHI ,,. 
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“ del confessor mr Antenier Avogaro mi vide, perchè lui, dapoi 
“ che mi, se andete a confessar ;. 

Com’ ebbe dichiarato che fu assolto, gli fu chiesto se si co- 
municò, e da chi, e dove, e a che ora. “ To mi comunicai — 
“ rispose — giù in domo, sotto s. Liberal, con tutta la famiglia 
“ mia, per il sagrestan, dove erano persone assai, delle qualli al 
“ presente non mi ricordo il nome ,. 

— Si è confessato ogni anno, e particolarmente dal 1544 
in poi? 

Risponde, si; salvo, forse, il 1552 e il 1558, per una lite 
matrimoniale con quelli da Calvi. Ma, com’ ebbe perdonato, si 
confessò, e fu assolto: “ et dopo, tolsi il Jubileo l’anno 1556 di 
“ quadragesima, et s6 ben mi ricordo la septimana santa per il 
“ qual subito fui assolto da tutti gli miei peccadi come se fusse 
“ nasciuto quella volta ,. — Ma, perchè non s'è confessato dal 
suo parroco? —. “ Per alcuni anni — risponde l’accorto mer- 
“ cante — mi son confessato dalli parochiani; mancando poi il 
“ domo di confessori, mi son andato procaciando confessori se- 
condo la mia deyotione, essendo libero nella città nostra di 
“ confessarsi da chi li piace 


U 


= 

Si passa alle accuse specifiche, e si comincia da quella a 
cui si dava tanta importanza di quel tempo (1): “ quante volte 
“ ha manzato carne et cibi prohibiti di vener di sabato, o de. gli 
“ quatro tempi ,;? — “To non so di aver fatto mai queste. cose, 
“ anci mi maraviglio che se me ne domandi: ma advertiscano 
“le Signorie Vostre, che qualche mio inimico cerca di calun- 
“ niarmi ,. — Egli, dunque, no: ma ha persuaso altri a farlo ? 
— * Signor, no, che mai ho persuaso niuno; non havendo fatto 
“ io questo error, meno l'ho persuaso ad altri n° — Dice, che 
lo calunniano, che lo denunciano: di chi dubita? — ‘“ Questo 
“ io non posso saper, ma se sapessi chi me calumnia io diria 


(1) Sant’ Uffizio, busta 32: da alcune donne, nel 1571, è denunziato 
all’ Inquisizione certo Guido Antonio Pizzamano, “il quale è così te- 
“ merario et inimico di Dio che tiene ale sue volgie una monica professa 
“ del reverendo Monistero del Spirito Santo insieme con la consorte et 
“ ne à abuto fiolli; ma quello che è peggio, mangiano continuamente 
“ carne il vener ed il sabato, et il santissimo giorno della passion del 
“ nostro Signore formaggio e ovi altri cibi proibiti ,. 


- 
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“la causa della inimicitia; ma so ben che gli miei adversarii 
“ cerchano ogni strada di calunniarmi ,. — Avversari ? chi sono? 
— Qui l’uomo prende la rivincita sui suoi occulti denunziatori ; 
li cerca nell’ ombra, li afferra, li mostra ribaldi e perfidi al Vi- 
rio e all’ Inquisitore, perchè giudichino fra lui e loro: “ Zuan 
“ Baptista di Calvi, et Zuane di Calvi; Trivisan da Quinto, Zuan 
Baptista da Schio, quali sono stati miei factori; Marco da 
Crema mio zerman, Francesco di Baldissera; li quali tutti 
sono examinati in la causa matrimonial tra Zuane di Calvi e 
Margarita mia fia; Marco da Crema et Trivisan da Quinto 
sono miei zermani, li quali mi hanno mosso litte, et da poi 
sono stati convinti da la justitia per mi contra di loro, et sono 
stati da li adversari Calvi ad offerirsi di examinarsi contra de 
mi; et Frane.co di Baldissera, essendo prima mio amico et 
compagno, mi cavava gli secreti della causa di bocca, et li 
diceva alli adversarii et li prestava denari da menarmi litte, 
onde che inteso questo et vedendolo mio inimico non volssi 
più la sua amicitia nè più volssi far compagnia con lui; il 
qual poi sempre mi ha perseguità in ogni mia actione, et pre- 
cipue essendo io fatto da questa Magnifica Comunità l’anno 
passato thesorier del Sacro Monte di Pietà di Treviso, che ha 
il manizzo di centomillia ducati, faceva praticha con quelli cit- 
tadini che mi doveva far la segurtà che non mella facesse 
per .mettermi vergogna adosso; la bontà di Iddio che non 
vuol li malledisi babino il suo intento fece che quelli più 
volontiera me la fecero cognossendo la mia fedeltà et  obli- 
gorno et trenta et 40. millia ducati per mi; — di Trivisan 
da Quinto, oltre che per la causa predetta, è mio inimico, 
non se gli dovrebbe creder per esser homo ribaldissimo 
et di mala conscientia, et precipue havendo io tolto il datio 
“ et l’imbotadura ad afficto dalla Ill.ma Sig.ria et mandai per 


“ sopra stare a scriver gli vini in Asol di sopra, il qual co- 
“ mise molte tristicie come appar per littere che me scrisse 
“ quel S. Podestà, et precipue manzava carne il vener et il sa- 
“ bado, et non andava in chiesia manco la domenica; — et 
“ Marco da Crema mio zerman, mio inimicissimo per le cose 
“ 


predicte, et è cognosciuto anche in Treviso, et adesso se atrova 
a Venetia chiamato a Venezia per una fede falsa come vice 
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“ collateral dell’ ill.mo intervenente S.r Tulio Zabarella loco te- 
“ nente delle ordenanze di Castelfrancho, le qual cose l’ho intese 
da S Palamede Luchiaro da Castelfrancho, asserendo lui averle 
“ intese dal dicto s.* Julio (1); — et Zuan Baptista da Schio, 


“ 


“ 


essendo stato mio factor un anno, non lo volsi più per male 
sue administration, onde che sdegnato si andete a offrir alli 
adversarii in la litte Matrimonial examinarsi, et di più fu lui 
che venne da parte di adversarii miei a dirmi se volessi pagare 
le spese che loro haviano speso in questa litte, che loro. cede- 
vano alla litte; adunque per questo se cognosse la sua ribal- 
daria che tengono conto di danari et non della salute dell’ a- 
nima sua. Come dicto Zuane Baptista vide che non gli respon- 
deva secondo il proposito suo, mi minazò che loro dicevano 
di darmi querelle ,. 

Dopo contestazioni e chiarimenti, viene chiesto all’ inquisito 
se Trivisan da Quinto avesse mai mangiato carne al venerdì e 
sabato in sua presenza, o se l’ avesse inteso da altri. Risponde : 
“ lui non ne ha mai manzado alla mia presentia, perchè non ge 
“ l’haveria comportado, ne so di averlo inteso da altri, solamente 
“ per le littere del mag.co Podestà di Asolo ,. E, chiestogli se 
Trivisan si confessa e se vive da cattolico, aggiunge: “ al tempo 
© che lui praticava con mi, che fu da l’anno 1548 fino a l’anno 
“ 1558 in circa, me ne accorsi che alquanti anni lui era stato 
“ senza confessar e comunicar come ho dicto de sopra; et un 
“ giorno, passando per piazza li R.di preti che andavano a 
“ sepelir un morto, et cantando loro quelle parole che dicono 
“ lux perpetua luceat eis, el disse queste parole verso de mi — 
“ Aldi questi bachani che va eridando 7uzatei — et come intesi 


(1) Nell'ottobre del 1557, Marco da Crema sarebbe stato, dunque, 
citato a discolparsi in Venezia “ per fede falsa come collateral di s. Iulio 
“ Zabarella in Castelfranco ,. Convien credere che ne venisse prosciolto, 
se, pochi mesi dopo, per ordine ducale veniva inscritto nel Consiglio 
dei Nobili di Treviso. 

Come s'è detto, il 14 gennaio 1556 egli ne presentò istanza quale 
legittimo discendente, cioè nipote ex filio, del vecchio Marco: il Collegio 
dei Nobili si rifiutò : il Collegio dei Savi, il 20 giugno 1558, pronunciò 
sentenza in favore dell’ ammissione. (Cfr. Cronica del Collegio dei 
Nobili 1338-1668, Antico Archivio Com. Trev.). 


(29) FRA GLI ERETICI TREVIGIANI 195 
“ el riprisi,. — C'era alcun altro presente? — “ Non gli era 
“ 


altri che mi; et questo fu in la mia bottega di draparia, el 
“ qual reprisi et li feci un rebuffo, et volssi sel voleva habitar 
con mi chel si confessasse et comunicasse, et non mi volssi 
fidar che volssi che vegnisse con mi; dopo la sua partita, 


quello lui habij fatto della sua vita non so ,. — Di quali que- 


(1 
“ 


e 


rele lo avevano minacciato gli avversari? — “ Questo Zuan 
“ Baptista da Schio, quando me domandava denari, me disse che 
“ volevano darmi querella nelle cose della fede ,. Chieste, su 
ciò, più precise notizie, soggiunge l’inquisito, che la minaccia 
gli fu fatta “ da lui a mi, in piaza, et penso questa quaresima 
“ proxime pasata; al qual respusi, che non dubitava, havendo 
“ vivesto christianamente come ho sempre fatto; et che simil 
querelle apartenia esser datte contra di lui, per esser per pu- 
blica voce et fama heretico, el qual mai si ha comunicato, ciò 
è Zuan Baptista di Calvi, et como ancho mi disse la comare 
moglie di m.° Antonio dalla monta calleger haver inteso da 
suo fiol haver visto manzar de yener et de sabado carne iu 


« 


“ 


r 


casa sua; anci mia fia, questa è stata una causa potissima per la 
quale non ha voluto intrar in casa del predetto Zuan Baptista 
di Calvi che havia inteso che erano heretici; et quando M.r 
Zulian da Maranga medico mi persuadeva al maritar mia fia 
in casa del ditto, li risposi mia fia recusa per la preditta causa, 
et esso M.r Zulian un zorno da lui a me mi disse che havia 
rason a non darli mia fiola per la predetta causa, perchè lui 
l’havia inteso anche da altri ,. A richiesta soggiunge, che non 
denunciò come eretici quei da Calvi, quantunque gli si osservi 
che era officio di buon cristiano, perchè sono azioni che egli non 
vuol fare. 

Richiesto, poi, com’ egli sapesse “ che contra il fiol di Tri- 


“ visan da Quinto sia formato processo per aver date littere in 
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maschara a molti che contenevano heresia ,, rispose: “ Mel 
© disse S.r Paulo Lupo, che era in letto amallado; et di poi, 
“ non essendo più amallado, mel disse Sr Simon Locadello in 
“ piazza ,,. 

E si viene, finalmente, all’ accusa principale: “se esso ha 
“ mai tenuto o letto libri prohibiti et heretici ,. 
Risponde: “ haver letto una volta un certo libro di prediche 
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© di fra Bernardin Ochino, che depoi intesi non se poter tenir 
“ ne lezer, et la quadragesima seguente lo confessai a m.r fra 
“ Alvise Cavalchante mio confessor el qual me disse che l’ era 
“ come la rosa fra le spine, et che non dovesse tenirlo, el qual 
subito gionto a casa il brusai, et ho ancor la coperta di carta 
“ bergamina ,. Et interrogatus de praesentibus 

respondit “ Non lo vide niuno ,. Interrogatus — se ha mai 
letto o habuto altri libri proibiti 

respondit © Non ho letto libri che sapij che siano prohibiti ,. 
Fuit interrogatus — sapendo che fra Bernardin auctor di tal libro 
era tra lutterani come ebe ardimento tenirlo et legerlo — 


U 


respondit © To non sapeva che fra Bernardin fusse in quelli 
“ lochi ne non lo cognosseva a quel tempo che puol esser anni 
“ quindese ,. Fuit interrogatus — perchè non guardava il loco 
“ della stampa che l’ havrebe cognosciuto per suspetto (1) — 
respondit “ To non ho habuto quella consideratione ,. Fuit 
interrogatus — non potteva per la materia contenuta in detto 
“ libro contro la verità catholica (capire) chel libro era cativo?, 
respondit “ lo cognosceva chel libro era cativo, perho me ne 
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“ confessai et fattamene coscientia anche dal mio confessor come 
“ ho ditto l’abrusai ,. Fuit interrogatus — se ne è stato absoluto 
da simil peccato per haver letto libro sì pernicioso — 

respondit “ Padre, sì, con questa condicion chel brusasse, et 
“ dittomi da chi, dal padre fra Lovise Cavalchante ,. Interrogatus 
— se 1 detto padre havia auctorità di assolver da simil errori — 

respondit “ To, vedendomi assolver, credeva che lui avesse 
“ auctorità ,. Et dictu — che niuno ha auctorità di assolver da 


(1) Nel primo Catalogo de li libri li quali nuovamente nel mese di 
maggio nell'anno presente MDXLVIII sono stati condannati et scomu- 
nicati per heretici da m.x Giovan della Casa dato dal Vergerio, sono 
segnate le opere Di frate Bernardino Ochino; e nell’Indice è 
segnato poi Bernardinus Ochinus, vel Onichinus, Senensis: 
ma l’inquisito nostro avrebbe potuto dire che senza luogo di stampa 
erano le opere volgari di lui che nel Veneto correvano allora: — Pre- 
diche di Bernardino Ochino da Siena novellamente ristampate et con 
grande diligentia rivedute e corrette. — Apologi nelli quali si scoprono 
gli abusi, superstitioni, errori, idolatrie, et empietà della sinagoga del 
papa, e specialmente de’ suoi preti, monaci e frati. 
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simil errori se non li R.di Ordinarij et Padri Inquisitori secondo 
la forma de sacri canoni — 
respondit “ Io non el sapeva, et se ne fusse stato advertito 


“ molto volentiera saria venuto dal r.do m.r Vicario ,. Fuit inter- 
rogatus — A chi ha dato in risserva una cassela pichola piena 
di robe d’ entro — 


respondit “ Nescire ,. Fuit interrogatus — se per testimoni] 
degni di fede gli sera comprobato che ha dato a tenere una 
cassella pichola come di sopra, che dirà poi — 

respondit “ che non puol esser testimonj alcuni degni di 
“ fede che dicano queste cose, non essendo state vere, perchè 
“ non so a che proposito dar ad alcuno robe che me salva po- 
“ tendole salvar a mia posta ,. Fuit interrogatus — se ha mai 
datto ad asconder ad altri libri prohibiti dubitando della justicia — 

respondit “ Non esser vero, perchè non è in proposito asconder 
“ libri per fuzire da la justicia darli in man d’ altri, ma il pro- 
“ posito saria se questo fusse vero asconderli mi medemo, et 
« perho, se alcuno avesse referto et fatto conscientia di questo, 
“ non puol esser se non un ribaldo homo, dicendo contra il vero ,. 
Tune fuit dietum — che assai è a proposito di asconderli in casa 
di un amico dubitando non si facesse forsi cercha in casa sua, 
di simil cose: et che dica la verità come la sta, perchè trovan- 
dossi poi non si mancherà di procieder quanto cercha la justicia — 

respondit “ Non esser in proposito, perchè io non ho mai 
“ habuta quella fama che se havesse potuto vegnir a far tal 
“ cercha in casa mia, ne questo si troverà mai con verità ,. Fuit 
interogatus — se mai per tempo alcuno ha habuto opinione ca- 
tive nella fede contra l’ ordine della sancta Romana chiesa — 

respondit “ Non so mai di aver habuta cativa opinion sini- 
“ stra contro la sancta Romana chiesa, perchè il modo del mio 
“ viver regulatamente come ho ditto di sopra l’ ha demostrato ,. 
Fuit interrogatus — a chi esso ha ditto male di religiosi et di 
prelati della sudetta saneta Romana chiesa, che se ne racordi 
bene, e ’1 dica — 

respondit “ Non so di aver ditto queste cose mai, in materia 
“ di fede perho, ma di altri peccati et homeni secondo l’occasion ,. 
Fui interrogatus — con chi ha lui parlato contro l’auctorità della 
sancta chiesa, et del summo potefice Romano — 
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respondit “ Questo non mai si atroverà, che habij ditto 
“ niuna di queste cose: se in tutte le cose gli sum stato obe- 
“ diente come ho ditto de sopra, come posso essergli stato 
“ contra? ,, 

Dopo qualche altra interrogazione di minor conto, con l’am- 
monizione che si tenesse pronto ad ogni richiesta, 1’ inquisito fu 
licenziato. 

Quello stesso giorno, furono assunti, separatamente, due testi: 
uno, già indicato da Lorenzo da Crema come suo nemico, e so- 
spettato da lui quale denunciatore; un altro, da lui nè ricordato 
nè sospettato. 

Primo, quel Giovanni Battista da Schio, di 58 anni in circa, 
cimatore di panni nella città di Treviso, che aveva lavorato per 
Lorenzo. Dopo il giuramento, fuit interrogatus -- se cognosceva 
Lorenzo da Crema citadin in Treviso, et per che persona chel 
tiene — 

respondit “ To cognosco s.r Lorenzo da Crema, et per quanto 
a l’esercitio della mercantia l’ ho sempre cognosciuto per homo 
netto, ima nelle cose della fede pareva che lui andasse fuora 
della strada ben za diese in 12 anni, ma da quella volta in qua 
mai l’ho sentido più, perchè non pratico con lui ,. Fuit inter- 
rogatus — che praticha ha habuto esso con detto s.r Lorenzo — 

respondit “ La prima volta che veni in questa terra io tolssi 
una casa a fitto da lui, et gli ho cimado di panni assai, et ul- 
timamente el me dette la sua bottega di draparia a far a mittà 
guadagno, et la cedetti in causa che mi partiti per andar a far 
una mia litte a Vicenza, et facessimo li nostri conti che non 
gli fu strepito niuno, et a questo modo io ho habuto sua pra- 
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ticha ,. Fuit interrogatus — se esso ne sapeva dir cosa par- 
ticular del detto Lorenzo deviasse da la sancta fede — 

respondit “ In particular mi racordo che ragionando lui con 
mi del purgatorio mi diceva quello ch’ io eredeva del purgatorio, 
rispondendo io che credo, el ditto Lorenzo subridendo non di- 
ceva altro ,. Et interrogatus, 

respondit “ Per quelli segni mi pensava quasi forsi che non 
ge credesse, et alle fiate me dimandava quello credeva del sa- 
cramento, et po gli respondeva che non mi parlasse del sacra- 
mento perchè io tremava a voler parlar del sacramento, et credo 


“ 
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“ più presto ne l'animo suo havesse mal che bene ,,. Fuit inter- 
rogatus de loco et tempore et de praesentibus : 

respondit “ Circa diese in dodese anni, et particularmente 
“in quadragesima che si andavemo a confessar a S. Nicolò da 
“ fra Alvise, et mi parlò del purgatorio, et un’altra volta credo 
“in piazza mi parlò del purgatorio, ne gli erano altri che nui 
“ dui ,,. Fuit interrogatus — se esso ne ha inteso dal detto Lo- 
renzo altre cose che sij contro la fede — 


“ salvo una volta che mi mostrò una carta 


respondit di no 
“ dove era depento X.to Xrocifisso con molti arbori di qua et di 
“ là, et mostrava chel testamento vecchio andaya et che Jesu 
“ Christo havia restaurado il novo, et che per lui haveremo il 
“ paradiso chi crede in lui ,,, Fuit interrogatus — se sa chel 
ditto Lorenzo habij manzato carne de zorni prohibiti — 

respondit “ Non ne ho mai visto manzar, ma el si faceva 
“ ben cavallier dicendo chel manzarghene era pocho peccado ,,. 
Fuit interrogatus — se sa chel detto Lorenzo habia tenuto libri 
sospetti et prohibiti — 

respondit “ Non lo so di vera scientia, ma ho inteso da s.r 
“ Tizian da Quinto chel ne havia assai, et che loro li sbregorno 
“ in compagnia ,,. Interrogatus de loco et tempore et de prae- 
sentibus, 

respondit “ Non vi era altri che noi dui, et questo fu za 
“ cerca dui anni; dello loco non mi racordo ,,. Fuit interrogatus 
— se esso ge n’ ha mai tenuto niuno in man di libri prohibiti — 

respondit “ S.0" no; salvo una volta che me ne fece lezer 
“ un libro delle cose della fede vulgare, in octavo, coperto di 
“ cartoni. Io lo lessi circa una carta et non gli sepi cavar con- 
“ struto ne indicar se l’ era ne bono ne cativo ,.. Fuit interro- 
gatus — se ne sa niente altro — 

respondit “ Una sera essendo in casa mi fu mandato un libro 

di fra Bernardin Ochin alla presentia di Isabella mia fiola, io 
non cognosciti chi el portò, ma depoi sr Trivisan da Quinto 
za tre anni mi ha ditto che fu lui ch’el portò, et alle congie- 
ture che lui mi dette lo credo, et mi disse che s.r Lorenzo il 
mandava et perchè il padre fra Alvise da S. Nicolò mel fece 
brusar, che non lo tenni da quindese zorni, parlando un zorno 
con s.r Lorenzo che havia brusado ditto libro lui mi disse che non 


“ 
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“lo doveva brusar ,,. Fuit interrogatus — che nome et fama tiene 
el ditto Lorenzo in questa città di cattolico o di sospetto nella 
fede — 

respondit “ AI presente non vi so dir niente, perchè non 
“ praticho con lui; ma in quel tempo se diceva chel sbasegava ,,. 

Ammonito d’ osservare il più rigoroso silenzio sulla deposi- 
zione, il teste viene licenziato. 

Dopo di lui, viene assunto s.r Michele Lanaro, “ habit. Tar- 
“ visii in contrata Coneglani Novelli ,,, di circa 46 anni. 

A richiesta, dichiara di conoscere Lorenzo da Crema, col 
quale ha relazione da dodici o tredici anni. Fuit interrogatus — 
se per tutto questo tempo che l’ ha cognosciuto l’ ha habuto per 
persona catolica o suspetta nella fede — 

respondit € più presto per persona suspetta che altrimente, 
“ perchè el se diceva da più persone, che l’era luteran marzo, 
“et che li volevano dar querella, et che un frate di S. Fr.co 
“l’ havia examinato et gli voleva dar querella per esser luteran 
“ marzo, ma io per me non ne so niente, ben che la dona mia 
“ più volte me dicesse chel ditto Lorenzo diceva mal dei preti e 
“ dei frati ,,. Fuit interrogatus — se ’1 sa chel ditto Lorenzo 
habij manzato carne nelli zorni prohibiti — 

respondit “ Credo chel ne manzava ogni zorno ,,. Fuit inter- 
rogatus — come et per qual via creda cusi — 

respondit “ Mel eredeva perchè me pareva che havesse pocca 
“ fede et pocha leze; io non |’ ho visto manzarne, ma se diseva 
“chel ne manzava la quadragesima, ma io no mi ricordo da chi ,,. 
Fuit interrogatus — sel sa che ditto Lorenzo habia mai habuto 
libri luterani et suspetti nella fede — 

respondit “ Non so mi, si.°”, ne meno l’ho inteso dir da altri, 
“ se non che l'era luteran marzo, ne so dir da chi, perchè non 
“li meteva fantasia ,,. 

Non sa altro; ed è ammonito di tacere, e licenziato. 

Ecco, dunque, quale appare dagli atti d’ accusa Lorenzo da 
Crema: negoziante netto; ma reo d’ aver negletto i sacramenti, 
o d’averli scherniti da miseredente; di non credere nel purga- 
torio; di ritener sufficiente la fede in Cristo per la salvezza 
eterna; di mangiar carne nei giorni proibiti; di aver tenuto 
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presso di sè, e letto, e messo forse in salvo presso altri, i libri 
di fra’ Bernardino Ochino conosciuti per eretici. 

Egli, naturalmente, nega tutto; e si professa buon cattolico, 
osservante di tutti i precetti della santa chiesa romana, ossequen- 
tissimo al sommo pontefice; e protesta contro la perfidia de’ ri- 
baldi, i quali, perdute le liti che gli avevan mosso, lo denun- 
ziavano per vendetta al tribunale dell’ Inquisizione. 

“ Luteran marzo ,;, quale i vicini lo dicevano non appare 
certamente quest'uomo, che va ostentatamente a confessarsi e a 
comunicarsi con tutta la sua famiglia; ma nè anche appare cat- 
tolico zelantissimo questo mercante, che dice d’aver bruciato i 
libri dell’ Ochino, ma ne conserva la coperta di carta bergamina! 
È un notaro, un mercante, di quei tempi e di questa città 
turbati e pervasa dalle dottrine della Riforma, troppo ammaliziato 
oramai per credere con antico candore di fede, troppo accorto 
per dar a divedere in pubblico ch’ egli tiene le massime dei no- 
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vatori. Chiuso nella sua bottega di drapperia, quando non ce’ è 
gente, può ben egli “ subridendo ,, tentar il suo socio sul purga- 
torio e sul sacramento, e mostrargli la stampa allegorica della 
salvezza per i meriti di Cristo: ma, fuori, ove sono i timorati 
avventori della sua bottega, e i signori del Monte che gli hanno 
affidato la tesoreria, e i suoi implacabili avversari che hanno già 
minacciato di dargli querela per eresia, fuori si guarda bene dal 
manifestar “ alcuna opinion sinistra contro la saneta Romana 
“ chiesa ,,, e tiene “un modo di viver christianamente come ha 
“ sempre fatto ,,, Nè “ luteran marzo ,,, disposto a farsi bruciare 
per la dottrina della giustificazione; nè cattolico puro, del tutto 
immune dalla imputatagli ereticale pravità. Dal covo dei loro odî, 
quei da Calvi ne tentano la rovina con la denunzia per eresia: 
egli, benchè assenti, benchè occulti, se li sente vicini nell’ atto 
che l’ Inquisitore lo interroga s’egli è in possesso della moneta della 
fede; e, per confonder loro, e salvar sè, risponde franco 


... Sì, l'ho, sì lucida e sì tonda, 
che, nel suo conio, nulla mi s° inforsa. 


Gli prestarono fede i due inquirenti di Treviso ? Trasmessi 
gli atti del processo a Roma, ne venne assolutoria o condanna? 
Forse il tempo mancò, perchè s’ interpose la morte. Il Mauro e il 


202 A. SERENA - FRA GLI ERETICI TREVIGIANI (36) 


Burchelati hanno conservato questa inserizione sepolcrale che 
avevano letto nella or demolita chiesa di San Lorenzo: 


Laurentii Crema not. cineres intus extant || 
Id quidem uwore filiisg. curantib. MDL VIII. (1) 


Inquisito, dunque, sulla fine d’ ottobre del 1557, Lorenzo da 
Crema nel seguente 1558 era già morto. 

Con la morte di lui, placata l’ Inquisizione, anche dovettero 
ammansarsi gli odii tra le famiglie da Crema e da Calvi: perchè, 
pur ricordando il Mauro che Margarita da Crema finì per sposare 
Gio Batta da Calvi “ senza il volere de’ suoi parenti ,,, soggiunge 
che “ ne obbe buona figliuolanza ,,; tra la quale è segnato un 
Lorenzo, che forse conciliava, nel nome rinnovato, la stirpe del- 
l’inquisito con quella dei denunciatori. 


(1) Si segue la lezione data dal Buro®ELATI (Epithaph. dialogi, op. 
cit., loc. cit.), che sembra più precisa di quella data dal MavRO. 


